
Liberazione domenica 28 agosto 2005 a5
ATTUALITÀ

Le proposte che le 22 parti sociali hanno
presentato al governo sono tutte
“accoglibili”. Lo hanno precisato ieri Cgil,
Cisl e Uil in vista della ripresa della
trattativa sulla riforma del Tfr e della
previdenza integrativa. Mercoledì
prossimo ci sarà un nuovo incontro al
Welfare. «Vedremo se la disponibilità già
espressa da Maroni si tradurrà in fatti
concreti», dice il segretario della Cgil
Morena Piccinini.

Il falegname è il lavoro
più rischioso negli Usa
Falegnami, piloti di aerei e pescatori.
Sono queste le categorie più a rischio
di incidente mortale. Almeno negli
Stati Uniti. Lo rivela un’indagine
pubblicata ieri dal Bureau of Statistic
sui dieci mestieri più pericolosi per i
lavoratori americani. Il mestiere più
pericoloso è comunque quello del
falegname, con una percentuale di 92
morti ogni 100mila lavoratori.

Un vasto incendio, divampato ieri per
cause imprecisate, ha danneggiato
macchinari e distrutto materie prime,
prodotti semilavorati e scarpe nel
calzaturificio “Accademia”,  un’azienda
del polo calzaturiero di Carinaro. L’
incendio è stato circoscritto e domato
dopo alcune ore di lavoro dai vigili del
fuoco di Aversa e di Caserta. I danni
supererebbero i 70mila euro. Sulle
cause sono in corso le indagini.

Finirà oggi lo sciopero di 48 ore indetto
in Argentina dal personale paramedico
dell’ospedale pediatrico “Garrahan” di
Buenos Aires, ormai da oltre una
settimana in lotta per ottenere un salario
base di 1800 pesos. I lavoratori avevano
incrociato le braccia dopo giorni di
trattative col governo, rifiutando un
aumento del 20% concesso dal
ministero della Salute. I manifestanti si
sono accampati a Plaza de Mayo.

I carabinieri del comando provinciale di
Napoli hanno denunciato alla
magistratura tre medici in servizio al
“118” di Ercolano che nella tarda serata
di giovedì scorso sono stati sorpresi in
stato di ebbrezza per aver bevuto
alcolici (vino e vodka) durante il turno di
lavoro. Nei confronti dei tre medici
potrebbe ipotizzarsi il reato di
interruzione colposa di pubblico
servizio.

I dipendenti della Kia, il secondo
produttore di automobili sudcoreano,
incroceranno le braccia per sei ore
durante tutti e cinque i giorni
lavorativi della prossima settimana.
La protesta ha avuto i consensi del
75% dei membri del sindacato. Le arti
sociali chiedono un aumento salariale
dell’8, 4% e un premio di produzione
equivalente a tre mesi di stipendio.

Bevevano in servizio,
indagini su tre medici

Corea, dipendenti Kia
mobilitati per 5 giorni

Tfr. Cgil, Cisl e Uil:«Nostre
proposte sono accoglibili»

Caserta, incendio 
in un calzaturificio

Argentina, protestano 
i paramedici del “Garrahan”

➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA

Foggia, in 2mila bloccano strade e autostrade. Poi l’accordo
in prefettura: ogni quintale di uva sarà pagato 3 euro in più

Gli agricoltori pugliesi:
«Vogliamo solo vivere»
di Giada Valdannini

ccupazione a tappeto
di strade e autostrade.
Vacanzieri in con-

troesodo imbottigliati per ore.
Lunghe code e momenti di
tensione. Ecco le tappe della
protesta dei viticoltori che
hanno bloccato il traffico del
foggiano tra la notte di venerdì
e la mattina di ieri. I manife-
stanti hanno parcheggiato i ca-
mion di traverso sull’A14 (Bari-
Napoli) e sull’A16 (Bari Pesca-
ra) e non si sono mossi di lì fin-
chè il prefetto della zona, Fabio
Costantini, non ha accettato di
riceverli. 

Il risultato, come spiega Mi-
chele Colangelo, presidente
della Cia (Confederazione ita-
liana agricoltori) di Foggia, «è
stato un accordo sui costi del-
l’uva: 15 euro al quintale con-
tro i 12 corrisposti in preceden-
za dalle aziende ai produttori.
Un risultato non sorprenden-
te, ma accettabile». 

La mobilitazione è scattata
dopo l’incontro col ministro
per le risorse agricole, Gianni
Alemanno: «Il settore è in cri-
si», hanno spiegato i rappre-
sentanti sindacali di categoria.
«Il colloquio con il ministro è
stato del tutto insoddisfacen-
te». 

Tra i nodi della discordia c’è
anche la difficoltà di poter ri-
correre alla “distillazione di cri-
si”, un provvedimento sban-
dierato dal ministro Alemanno
e mai attuato. Proprio lui, nel
corso degli ultimi tempi, aveva
espresso l’intenzione di rivol-

O
gersi all’Unione europea per
chiedere la distillazione di
quattro milioni di ettolitri di
mosto. Una quantità giudicata
«scarsa» dalle cantine, che ne
chiedono lo smaltimento di 10
milioni. La distillazione di crisi
consentirebbe alle cantine di
disfarsi del mosto prodotto lo
scorso anno e ancora stoccato

nei silos. In questo modo, le
aziende che lavorano l’uva po-
trebbero acquistare nuovo
mosto. Cosa che non fanno, la-
sciando i coltivatori con i grap-
poli appesi alla vite. Il proble-
ma è analogo a quello dei po-
modori. Tant’é che, alla prote-
sta di ieri, si sono uniti anche i
produttori che erano scesi in
piazza qualche giorno fa. L’a-
vevano fatto lamentandone la
debole domanda, il mercato
saturo e l’approvvigionamen-
to all’estero di molte aziende. 

«La cosa - spiega Roberto
Musacchio, parlamentare eu-
ropeo del Prc - è tanto più grave
se si pensa che così non si aiu-
tano i paesi più poveri impor-
tatori di pomodori. Vengono
sottratte al loro fabbisogno na-
zionale produzioni importan-
ti. Quei paesi, oltre a essere sot-
topagati, si trovano a produrre
materie esclusivamente per

l’esportazione, restandone ca-
renti sul loro territorio». 

Di fronte a un tale sfacelo, il
governo sta a guardare. E, tra
un vertice e l’altro, continua a
deludere i contadini. Ieri il mi-
nistro Alemanno ha fatto il
punto. «La situazione generale
- ha detto - è molto preoccu-
pante. Siamo di fronte a una
crisi strutturale, non a una
temporanea congiuntura sfa-
vorevole del mercato». Nono-
stante l’“arguta” valutazione, il
settore agricolo continua il suo
declino. «Le lotte degli agricol-
tori - commenta Patrizia Senti-
nelli (Prc) - la dicono lunga sul-
la situazione che abbiamo din-
nanzi. Il rischio è quello della
scomparsa dell’agricoltura ita-
liana a partire da quella del
sud, la desertificazione del-
l’ambiente e dell’economia.
Dalle barbabietole all’orto-
frutta al vino e all’olio, tutto è
messo in crisi da una logica di
mercato che lascia spazio alle
speculazioni delle grandi mul-
tinazionali. La destra, al di là
dei proclami, abbandona an-
che l’agricoltura. Difenderla e
rilanciarla è indispensabile co-
me anche riorientare nuove
politiche agricole con logiche
sociali e ambientali». Dello
stesso parere è Roberto Mu-
sacchio che sottolinea come,
procedendo di questo passo,
«rischieremo di trovare moltis-
sime esplosioni di conflitti le-
gati a politiche liberiste, anche
in Europa, che andranno a col-
pire le colture tipiche del no-
stro paese; fondamentali per la
sua sovranità alimentare».

Patrizia Sentinelli,
Prc: «Dall’ortofrutta 
al vino e all’olio, tutto
è messo in crisi da
una logica di mercato
che lascia spazio 
alle speculazioni delle
grandi multinazionali»

Riduttivo invocare le dimissioni del governatore. La strada
è un maggior controllo democratico sul credito e i mercati

L’opaca autodifesa di Antonio Fazio
di Andrea Ricci

a correttezza dei prov-
vedimenti e dei com-

portamenti non può che deri-
vare dalla loro conformità alla
legge. Non sussistono altri para-
metri. Ciò che fuoriesce da que-
sto ambito, non attiene ai fattori
da prendere in esame, soprat-
tutto in Sedi istituzionali, come
questa”. Queste frasi conclusive
della relazione di Fazio al Cicr il-
lustrano una caratteristica co-
mune ad ogni forma di potere
assoluto e irresponsabile: la sua
necessaria opacità. Il governa-
tore ha puntigliosamente elen-
cato i passaggi tecnici e formali
alla base delle scelte compiute,
tuttavia in quel testo non si rie-
sce a trovare, nemmeno in con-
troluce, nessuna risposta alle
tante domande e perplessità
suscitate dalle ultime vicende
bancarie. Ciò che è al centro del-
l’interesse pubblico non attie-
ne, infatti, al come la volontà del
governatore si è oggettivata in
determinati provvedimenti
amministrativi, ma al perché
essa è stata quella che è stata. In
altri termini, i dubbi suscitati
dall’operato di Fazio non sono
tanto di natura tecnica e forma-
le, sui quali soltanto la magistra-
tura ha il diritto-dovere di inda-
gare, quanto soprattutto di na-
tura politica e, per alcuni aspet-
ti, anche etico-morale. 

Su questi ultimi il governato-
re è netto: essi non possono es-
sere sollevati da nessuno, tanto
meno da parte di un organo co-
me il Cicr, espressione del Go-
verno. In questo modo, Fazio
colloca se stesso in una posizio-
ne di extraterritorialità rispetto
ai principi fondamentali che
stanno alla base di ogni ordina-
mento democratico e che pre-
vedono che l’esercizio di un po-
tere pubblico sia sottoposto al
controllo, alla verifica e al giudi-
zio del popolo e dei suoi rappre-
sentanti. Fazio teorizza così una
concezione dell’autonomia e
dell’indipendenza della Banca
Centrale in termini di sovranità
assoluta e di totale insindacabi-
lità delle decisioni assunte. E in
nome di tale concezione si rifiu-
ta per principio di rendere note
le motivazioni delle proprie
scelte e dei propri comporta-
menti. 

L“
Ora, l’opacità, il segreto, il mi-

stero sono elementi costitutivi
del sacro. Fazio si presenta così
al cospetto dell’opinione pub-
blica come un moderno scia-
mano in doppiopetto, a cui si
deve obbedienza e rispetto a vi-
ta, perché dotato di straordinari
poteri, limitati soltanto dalle
pratiche rituali e dalle formule
magiche iscritte nella Legge,
che egli solo ha il diritto di inter-
pretare. D’altra parte, un suo il-
lustre collega, Alan Greenspan,
governatore della Fed, è elogia-
to come “lo stregone” della mo-
neta e della finanza e, ogni volta
che pronunzia verbo, le sue
criptiche parole vengono disse-
zionate, come si fa con quelle di
un oracolo, per coglierne il vero
significato nascosto. La dimen-
sione sacrale dei poteri dei go-
vernatori delle banche centrali
è dunque un fenomeno genera-
le della nostra epoca, non limi-
tato al caso italiano. 

Ma da dove deriva questo re-
siduo di sacralità in un mondo
secolarizzato e disincantato co-
me l’attuale? Deriva dal mito del
mercato, libero e illimitato, co-
me fondamento naturale del-
l’ordine sociale. Tuttavia, il mer-
cato per poter funzionare ha bi-
sogno del denaro e il denaro è
un oggetto artificiale, che porta
marchiata in fronte la sua im-
pronta politica e sociale. Affin-
ché il mercato sia sentito come
divino, questa macchia deve es-
sere cancellata e il denaro deve
apparire anch’esso come sot-
tratto ad ogni governo e ad ogni
potere umano. Per un lungo pe-
riodo il denaro si è incarnato
nell’oro, la cui limitata disponi-
bilità in natura impediva una
sua indefinita manipolazione
umana. Poi, però, questo “relit-
to barbarico”, come lo definì
Keynes, divenne un ostacolo al-
l’accumulazione del capitale e
venne abbandonato a favore
della moneta creditizia e incon-
vertibile, creata dalle banche e
teoricamente illimitata. E’ così
che la Banca delle banche, la
Banca centrale, che ha il potere
di creare e distribuire il denaro,
prende il posto della scarsità na-
turale del metallo aureo nella
funzione di regolazione ultima
dei mercati. Per mantenere il ca-
rattere naturale e sovrumano
del denaro, occorre allora sacra-

lizzare la Banca centrale, e il suo
governatore, come prima si era
sacralizzato l’oro, e sottrarla ad
ogni influenza politica e sociale,
dotandola di uno status privile-
giato rispetto alle altre istituzio-
ni democratiche. Come l’oro ie-
ri, oggi la Banca centrale è il so-
vrano assoluto, il perno mistico
su cui si regge l’ordine neoliberi-
sta. 

Possiamo allora dire che il
merito involontario di Fazio,
delle sue debolezze e dei suoi er-
rori, è stato quello di far scoprire
all’opinione pubblica che “il re è
nudo”, cioè che il mercato non è
un meccanismo naturale ed
eterno di organizzazione socia-
le, ma è il frutto di una costruzio-
ne politica, di cui la Banca cen-
trale è contemporaneamente
regista e attore. Per tali ragioni, è
riduttivo limitarsi, come fanno
in molti anche a sinistra, a invo-
care le (pur auspicabili, a mio
avviso) dimissioni del governa-
tore o qualche ritocco allo statu-
to di Bankitalia. Occorre invece
integrare nell’alveo della demo-
crazia, del controllo politico e
sociale, della responsabilità isti-
tuzionale, il governo della mo-
neta e del credito, e quindi dei
mercati e dell’intera economia.
E questo in Italia e in Europa. In
questo ambito acquisterebbero
finalmente senso e valore i prin-
cipi di indipendenza e autono-
mia, tecnica e strumentale e
non finalistica, delle autorità di
controllo. Al di fuori di questo,
invece c’è solo arbitrio e irre-
sponsabilità, anche qualora lo
“stregone” dovesse essere più
abile e accorto di Fazio.

L’opposizione: ostinazione irresponsabile. Alitalia, il rinvio non soddisfa il garante. Ma il Sult conferma lo sciopero

Voli sicuri, bufera sul ministro Lunardi per il no alle “black list”
di Roberto Farneti

stinazione irrespon-
sabile»: il centrosini-

stra va all’attacco di Pietro Lu-
nardi, dopo il no del ministro
dei Trasporti alla richiesta Ue di
rendere noti i nomi delle com-
pagnie aeree non affidabili sul
piano della sicurezza. Sulla scia
dei recenti disastri, Bruxelles
ha annunciato la pubblicazio-
ne di una lista delle compagnie
vietate in ciascuno degli Stati
membri dell’Unione.  Solleci-
tazione immediatamente rac-
colta da Francia e Belgio, che
domani diffonderanno le loro
“black list”,  accessibili su Inter-
net e affisse in tutte le agenzie
di viaggio. In Gran Bretagna la
lista nera é già pubblica e lo

O«
sarà presto anche in Svizzera,
che pur non essendo nella Ue
fa parte integrante dell’avia-
zione civile europea. Ieri i re-
sponsabili dei 35 Paesi membri
della Conferenza europea del-
l’aviazione civile (Ceac) riuniti
a Brasov, in Romania, si sono
detti favorevoli a stabilire crite-
ri comuni. 

Ma per l’Italia la strada da se-
guire è un’altra: «La elencazio-
ne di compagnie aeree a ri-
schio - è l’opinione di Lunardi -
può essere solo utile per i citta-
dini europei in viaggio nel
mondo, perché - spiega - all’in-
terno della Unione Europea»
un passeggero «non può salire
per nessun motivo su un aero-
mobile se questo non risponde
a standard validamente certifi-

cati dagli organismi preposti».
Secondo il ministro, quindi, si
deve insistere su «controlli effi-
cienti e sistematici», consen-
tendo il transito nei nostri spazi
aerei solo «alle compagnie
ispezionate con esito positivo
dall’Enac e dagli altri enti pre-
posti». 

Ma il finto rigore del ministro
non convince vari esponenti
dell’opposizione, preoccupati
dalla voce, diffusa da alcuni
quotidiani, che in Italia sareb-
bero considerati sicuri aerei
vietati nell’Ue. Notizia inquie-
tante che trova una prima con-
ferma: ieri l’Unione Piloti ha
denunciato il comportamento
di una compagnia italiana che
non rispetterebbe le regole
«soprattutto per quanto ri-

guarda le ore di impiego del suo
personale tecnico e dei piloti e
il loro addestramento». E tutta-
via,  malgrado ripetute segna-
lazioni, l’Enac «continua a non
prendere provvedimenti». 

La stessa cosa la potrebbero
dire gli assistenti di volo dell’A-
litalia, da mesi protagonisti di
un duro scontro con l’azienda
proprio su queste tematiche.
Invece di trattare con steward e
hostess, il presidente e ammi-
nistratore delegato Giancarlo
Cimoli ha scelto la via del muro
contro muro, togliendo i diritti
sindacali al Sult, il sindacato
maggiormente rappresentati-
vo della categoria. Decisione
contestata dal ministro Maro-
ni, che porterà la questione
delle relazioni industriali in Ali-

talia nel prossimo consiglio dei
ministri. 

La decisione del Sult di rin-
viare al 6 e 7 settembre lo scio-
pero di 48 ore in precedenza in-
detto per il 30 e 31 agosto (quin-
di dentro la franchigia estiva)
non è tuttavia servita a placare
le ire del garante, che ieri ha
contestato l’eccessiva durata
della protesta. L“irregolarità”,
che non farebbe comunque
scattare automaticamente la
precettazione, viene contesta-
ta dal sindacato:  «Andremo
avanti - taglia corto Fabrizio
Tomaselli, della segreteria del
Sult - voglio solo ricordare che
se avessimo dovuto aspettare
una “finestra” regolare per in-
dire lo sciopero avremmo do-
vuto aspettare novembre».

Contratti, oltre 7 milioni in attesa di rinnovo
Maroni provoca gli statali. La Fp Cgil: fuori i soldi o riparte la lotta

ono oltre sette milioni i
lavoratori che, nei diver-

si settori, sono in attesa del
rinnovo del proprio contrat-
to di categoria. Una cifra
consistente che potebbe
aprire le porte ad un autunno
caldo proprio sul fronte dei
rinnovi. 

Quattro i macro settori do-
ve il confronto appare anco-
ra lontano da una conclusio-
ne positiva: quello dei metal-
meccanici, che fra grande in-
dustria, Pmi ed indotto rag-
gruppa oltre 1 milione e 850
mila addetti; quello degli ali-
mentaristi, che in senso
stretto sono 560mila ma che,
fra addetti alla produzione,
al commercio e all’agricoltu-
ra a cui viene applicato il
contratto, sfiorano i 3 milioni
di lavoratori; quello delle te-
lecomunicazioni, dove i cir-
ca 2 milioni di addetti atten-

S dono il rinnovo dal dicembre
2004. 

Infine, quello del pubblico
impiego che, dopo l’accordo
quadro di prima dell’estate,
vedrà a settembre le singole
categorie (circa 3,5 milioni di
persone) sfilare all’Aran per
chiudere i vari contratti di
comparto. «Nel settore pub-
blico - spiega il ministro del
Welfare Roberto Maroni - gli
appuntamenti principali so-
no due: gli autoferrotranvie-
ri, il cui contratto scaduto
non possiamo più permet-
terci di non rinnovare e il
pubblico impiego, a cui ab-
biamo dato un sacco di soldi
e per il quale ora serve una
decisione politica, che ri-
spetti l’impegno più grande
chiesto dal Governo: l’intro-
duzione, finalmente, della
mobilità e del merito». Per
ciò che riguarda il settore pri-

vato Maroni afferma, «senza
nessuna ironia», che «visti i
rapporti fra Confindustria e
sindacati, mi aspetto chiusu-
re rapide dei contratti». 

Carlo Podda, segretario
della Fp Cgil, scuote la testa:
«Al ministro Maroni non ba-
sta mai. Non solo - sottolinea
- i lavoratori pubblici sono
ancora in attesa di stipulare i
contratti che scadranno a fi-
ne anno ma il governo non
ha nemmeno stanziato in Fi-
nanziaria le risorse previste
dall’accordo di maggio, ac-
cordo - ricorda Podda - che
ha già risolto le questioni di
cui parla il ministro. Non c’è
quindi più nessun alibi, la
nostra pazienza è anzi esau-
rita e se alla ripresa non si
procederà immediatamente
al rinnovo contrattuale - av-
verte il sindacalista - il con-
flitto ripartirà».

Liberazione partecipa al dolore di
Castalda e di tutta la famiglia
Musacchio per la scomparsa

della cara 
nonna

Salvatore
Il tempo inesorabilmente è

passato, ma il tuo ricordo è più
vivo che mai. Da tre anni in ogni

battaglia, in ogni momento,
riviviamo il tuo affetto e la tua
serenità. Sei sempre in ogni
istante la nostra guida. Con

amore e riconoscenza ti portiamo
nei nostri cuori

I tuoi cari
Arona, agosto 2002 - 2005

filo

CERIGNOLA (FOGGIA): UN MOMENTO DEL BLOCCO STRADALE ATTUATO
IERI DAGLI AGRICOLTORI FOTO ANSA


